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to» (1Cor 1,13). Qui S. Paolo si riferisce allo
stato presente dell’uomo cristiano che un gior-
no, nella perfezione della visione di Dio, diven-
terà adulto proprio mediante la carità: «Ora
vediamo come in uno specchio, in maniera
confusa, ma allora vedremo faccia a faccia. Ora
conosco in modo imperfetto, ma allora cono-
scerò perfettamente...» (1Cor 13,12).

La Lettera agli Ebrei applica anch’essa il
termine bambino ad un cristiano che ancora
non è né adulto né – quindi – maturo nella sua
fede: «Su questo argomento abbiamo molte
cose da dire, difficili da spiegare perché siete
diventati lenti (letteralmente: pigri) a capire...
siete diventati bisognosi di latte e non di cibo
solido. Ora chi si nutre ancora di latte è igna-
ro della dottrina della giustizia, perché è
ancora un bambino. Il nutrimento solido inve-
ce è per gli uomini adulti (letteralmente: per-
fetti)...» (Eb 5,11ss).

Sempre S. Paolo, nella Prima Lettera ai
Corinzi, usa la stessa terminologia spiegando-
si ancora più chiaramente: «Io fratelli, ancora
non ho potuto parlare a voi come a uomini
spirituali, ma come ad esseri carnali, come a
neonati di Cristo. Vi ho dato da bere latte, non
un nutrimento solido, perché non ne eravate
capaci. E neanche ora lo siete, perché siete
ancora carnali...» (1Cor 3,1). Sappiamo che,
per S. Paolo, l’uomo carnale è l’uomo ancora
dominato dal peccato, quindi l’uomo chiuso
in se stesso, nel suo egoismo, nella sua visio-
ne puramente terrena ed umana della vita. È
– in una parola – l’uomo che ancora non è
stato liberato da Cristo e ancora non è stato
invaso dalla luce e dalla Potenza dello Spirito
Santo che trasforma.

Basta rileggere un altro testo di S. Paolo (la
Lettera ai Romani), che spiega bene chi è l’uo-
mo carnale: «Quelli infatti che vivono secondo
la carne, pensano alle cose della carne; quelli
invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose
dello Spirito. Ma i desideri della carne portano
alla morte, mentre i desideri dello Spirito por-
tano alla vita e alla pace» (Rm 8,5-8).

Facciamo un esame di coscienza e riflettia-
mo all’esempio dei santi. Per esempio: S.
Francesco. Ecco un uomo che si lascia invade-
re e guidare dallo Spirito. Perciò vediamo
come cambia la sua visione dell’uomo, della
vita. Come cambia la sua scala di valori (ad
esempio: la preghiera, l’amore verso il prossi-
mo, la povertà, ecc.).

Ancora nella stessa Lettera ai Romani, S.
Paolo afferma: «Così dunque, fratelli, noi
siamo debitori, ma non verso la carne per
vivere secondo la carne, poiché se vivete
secondo la carne, voi morirete; se invece con
l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere
del corpo, vivrete» (Rm 8,12-13).

Sempre nella Lettera ai Romani, S. Paolo
descrive, in modo drammatico, la condizione
dell’uomo carnale che, schiavo ormai del
peccato, vive in uno stato di dolorosa confu-
sione, e non riesce a capire ciò che compie. E
S. Paolo, esprimendo l’angoscia di quest’uo-
mo, confessa: «Io trovo dunque in me questa
legge: quando voglio fare il bene, il male è
accanto a me. Infatti acconsento nel mio inti-
mo alla legge di Dio, ma nelle mie membra
vive un’altra legge, che muove guerra alla
legge della mia mente e mi rende schiavo del
peccato che è nelle mie membra. Sono uno
sventurato! Chi mi libererà da questo corpo
votato alla morte?» (Rm 7,21-24).

Anche nella Lettera ai Galati S. Paolo
torna a descrivere questa drammatica lotta
tra l’uomo spirituale e l’uomo carnale. E qui
la premessa fondamentale è che la carne ha
desideri contrari a quelli dello spirito. Da que-
sto disordinato stato di cose nascono non solo
i cosiddetti peccati della carne (discordie, ini-
micizie, contese, impudicizie, orge, ubria-
chezze, ecc.) ma anche quelli essenzialmente
intellettuali (idolatria, magia, controversie,
ira, divisioni). Le stesse opere, insomma, che
rendevano i cristiani di Corinto «bambini in
Cristo Gesù» (1Cor 3,3).

Carne è dunque l’uomo, così come egli ha
costruito se stesso in contrasto con l’uomo
creato secondo Dio a sua immagine e somi-
glianza, e rinnovato in Cristo.

Carne è l’uomo separato da Cristo e dal suo
Spirito. Ebbene, quest’uomo così descritto da
S. Paolo, per ammissione dello stesso Aposto-
lo, è immaturo, è l’uomo “bambino in Cristo”,
l’uomo in cui lo Spirito di Dio non ha ancora
potuto dispiegare tutte le potenzialità della
sua potente opera liberatrice e santificatrice. A
tutto questo si oppone l’uomo maturo, il cri-
stiano, il “perfetto”, l’uomo “spirituale”; cioè
l’uomo dominato, posseduto dallo Spirito del
Signore in tutte le componenti del suo essere.

C’è dunque un chiaro e stretto rapporto
(come tra causa ed effetto) tra l’essere cristia-
ni adulti e lo Spirito di Dio.

Nella Lettera ai Romani, capitolo VIII, ci

viene presentato da S. Paolo un quadro estre-
mamente significativo di questo rapporto tra
essere cristiani adulti e lo Spirito Santo. Qual-
che versetto di questo capitolo VIII l’abbiamo
già citato. In sintesi S. Paolo afferma che senza
la presenza e l’azione dello Spirito Santo non
si ha un cristiano autenticamente adulto, per-
ché senza lo Spirito non c’è vera assimilazione
a Cristo, vero uomo nuovo della nuova crea-
zione. E S. Paolo conclude: «E voi non avete
ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere
nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da
figli adottivi per mezzo del quale gridiamo:
Abbà Padre! Lo Spirito stesso attesta al nostro
Spirito che siamo figli di Dio» (Rm 8,15-16).
Gridare: «Abbà, Padre» significa avere la stes-
sa intima, personale esperienza di Cristo.

Abbiamo visto, quindi, che l’uomo spiri-
tuale, il cristiano adulto, maturo, è l’uomo
guidato, condotto, posseduto dallo Spirito in
tutte le sue componenti. Ma vogliamo appro-
fondire ancora il significato di tutto ciò.

E allora, interrogando sempre la Parola di
Dio ci viene detto che la piena maturità cri-
stiana, la perfezione, si ha nell’amore. S. Paolo
chiama l’amore “vincolo di perfezione” (Col
3,14). Basta poi rileggere l’inno alla Carità, per
convincersene chiaramente.

L’Apostolo Giovanni dedica tutta la sua
prima lettera chiamata appunto “la lettera
dell’amore” a questo fondamentale, meravi-
glioso tema. Questo amore non è un’amore
qualunque; questo amore è Dio stesso: «Dio è
amore: chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio
dimora in lui» (1Gv 4,16). L’infinita perfezio-
ne di Dio sta nell’essere amore; così la perfe-
zione dell’uomo è partecipare e vivere di que-
sto amore: «Carissimi, amiamoci gli uni gli
altri, perché l’amore è da Dio» (1Gv 4,7). E
questo amore ci è donato dallo Spirito Santo:

come ci ricorda S. Paolo: «L’amore di Dio è
stato riversato nei nostri cuori per mezzo
dello Spirito Santo che ci è stato donato» (Rm
5,5). S. Giovanni: «Da questo si conosce che
noi rimaniamo in Lui ed Egli in noi: Egli ci ha
fatto dono del suo Spirito» (1Gv 4,13).

L’amore è il primo dei frutti dello Spirito
che non manca mai in nessun elenco del
Nuovo Testamento e che occupa sempre una
posizione chiave. In Efesini 4,30-32 il coman-
do dell’Apostolo di fare scomparire ogni man-
canza contro la carità (asprezza, sdegno, ira,
clamore, maldicenza) e l’esortazione ad un
esercizio positivo degli atteggiamenti della
carità (benevolenza, misericordia, perdono)
sono collegati direttamente alla raccomanda-
zione: «Non rattristate lo Spirito Santo di Dio».

E S. Agostino dice, in un modo stupendo:
«Interroga il tuo cuore e se trovi la carità verso
il fratello, stai tranquillo. Infatti non ci può esse-
re l’amore senza lo Spirito Santo». E aggiunge
S. Agostino che lo Spirito Santo «è la forza del-
l’amore, il movimento verso l’alto che si oppo-
ne alla forza di gravità che tende verso il basso,
per condurre ogni cosa al suo pieno compimen-
to che è in Dio» (Confessioni XIII, 7,8).

Ora l’esercizio di questo amore, che ha due
poli – Dio e i fratelli – nasce dalla comprensio-
ne, dalla conoscenza dell’amore che Dio, il
Padre, ci ha manifestato donandoci suo figlio
Gesù Cristo come «vittima di espiazione per i
nostri peccati» (1Gv 4,10). Appare qui un dato
molto importante, decisivo, se si vuole anche
sconvolgente, per capire in che misura l’amo-
re diventa maturità per il cristiano.

Intanto c’è da notare che senza l’effusione
dello Spirito non c’è amore, non c’è com-
prensione del dono di amore che il Padre ci
fa con l’offerta di Cristo, «vittima di espiazio-
ne per i nostri peccati». L’amore cristiano, l’a-
more “vincolo di perfezione” è proprio que-
sto: l’amore crocifisso. Solo un amore crocifis-
so può farsi autenticamente dono e divenire
sorgente di vita. Per amare autenticamente
occorre capire, contemplare, entrare nell’otti-
ca di questo amore crocifisso che il Padre ci ha
donato in Cristo. La maturità cristiana è tutta
giocata sul mistero della croce.

Ci sarebbe da fermarsi a lungo su questo
tema. Ci basti sottolineare che è ancora e sem-
pre lo Spirito Santo che ha un ruolo fonda-
mentale e decisivo nell’introdurci nella com-
prensione del Mistero Pasquale, di questo
Amore crocifisso.

Maturità umano-cristiana nei frutti dello Spirito Santo - segue



La Povera Anima, M. Carolina Venturella,
in un ritiro delle ultime settimane di

dicembre 1963, annota che: «Dominata da una
forza superiore e favorita da inspiegabili lumi e
attrazioni, l’anima, in preda a forti e misteriose
sofferenze, specialmente durante la S. Messa e S.
Comunione (però anche in altri tempi) comincia
a ricevere certe impressioni intime, così chia-
re e precise, da paragonarle ad una vera voce
che si comprende benissimo». Cosa le stava
succedendo?

Gesù Cristo è la pienezza della Rivelazio-
ne, in cui Dio ha manifestato la pienezza della
sua verità e del suo disegno salvifico. Però il
Dio cristiano personale che si è fatto uomo per
poter comunicare con noi e salvarci, intervie-
ne incessantemente nella storia umana e
soprattutto nella vita delle anime che lo cerca-
no con tutto il cuore.

Cercheremo di illustrare brevemente quei
particolari interventi soprannaturali che
vanno sotto il nome di locuzioni interiori.
Infatti, numerosi mistici, santi e uomini di Dio
hanno goduto di questo dono; basta leggere le
opere di S. Teresa di Gesù e quelle di S. Gio-
vanni della Croce per vedere attraverso la
loro esperienza intima col Signore, la presen-
za di questo dono. Nelle locuzioni interiori
l’orecchio non sente nulla, le parole del Signo-
re tuttavia si percepiscono molto chiaramente
nell’intimo dell’uomo. Le locuzioni interiori
di natura spirituale sono di tre tipi: successive,
formali e sostanziali. 

Le locuzioni successive sono parole e ragio-
namenti che lo spirito dell’uomo forma sotto
l’azione dello Spirito Santo: lo spirito trascor-
re da una verità all’altra formando parole e
ragioni molto ben fatte con tanta facilità; la
ragione scopre verità sconosciute che non
potrebbe mai produrre da sé senza l’aiuto
dello Spirito Santo. Si formano quindi, nell’in-
timo, concetti successivi illuminati dallo Spi-
rito divino che si fa maestro dell’anima. In
questo caso, però, non si tratta di frasi o
espressioni precise dette dal Signore, ma sono
piuttosto ispirazioni.

Le locuzioni formali, invece, che ci interes-
sano di più, sono quelle parole che lo spirito
riceve dal Signore per via soprannaturale

senza l’intervento di alcun senso. Giovanni
della Croce le chiama formali perché dette dal
Signore formalmente allo spirito umano; esse
succedono quando la persona non pensa asso-
lutamente a quanto le si dice. Possono essere
ben formulate linguisticamente o meno, in
ogni caso il Signore cerca di comunicare all’a-
nima la sua verità salvifica con un linguaggio
comprensibile. In quanto sono parole ed
opere, rendono l’anima pronta in ciò che le
viene comandato.

Il terzo tipo sono le locuzioni interiori
sostanziali, le quali sono simili a quelle forma-
li riguardo la modalità in cui succedono e
sono distinte in quanto s’imprimono nell’ani-
ma, vengono dette allo spirito e producono il
loro contenuto. Per esempio Dio dice all’ani-
ma: «Amami» ed essa sente immediatamente
in sé uno slancio d’amore divino; oppure:
«Non temere» ed essa subito sperimenta nel
cuore grande coraggio e tranquillità. Dio dice
queste parole all’anima perché vuole agire in
lei, e unirsi con lei.

Le locuzioni non procedono solo da Dio,
ma possono provenire pure dal demonio o
dalla propria immaginazione. Tuttavia ci sono
segni per riconoscere la loro origine, soprat-
tutto dalla loro conformità alla Scrittura e al
Magistero della Chiesa. Per evitare qualsiasi
confusione, è necessario manifestare queste
parole ad un direttore spirituale prudente,
saggio e ponderato, altrimenti sarebbe meglio
non farne parola ad alcuno, perché l’anima
potrebbe trovare facilmente chi la confonde
piuttosto che edificarla, in quanto non è dato
a tutti di guidare le anime. Sant’Ignazio di
Loyola dice che le rivelazioni private e le con-
solazioni spirituali «devono essere molto
bene esaminate, prima che si dia loro intero
credito e si pongano in pratica».

S. Teresa di Gesù indica comunque alcuni
criteri per riconoscere le parole che il Signore
dice nell’intimo dell’anima:

Le parole che vengono da Dio sono ope-
ranti nell’anima; nel caso di aridità e di tri-
stezza, ad esempio, basta sentire una di que-
ste parole perché l’anima si ritrovi immediata-
mente nella pace e nella tranquillità dato che
il Signore stesso dice: «Sono io, non temere».
Queste parole sono dunque parole e opere che
cambiano in un istante le disposizioni dell’a-
nima: essa percepisce una mano che le toglie
tutti i suoi mali. Le parole divine generano
umiltà, carità, mortificazione, santa semplici-

La «Voce» che ha parlato
alla Povera Anima: le locuzioni interiori
di P. Wassim Salman, Teologo

Concludiamo con questo articolo la nostra breve
rilettura, iniziata dallo scorso mese di dicem-

bre, di quanto Gesù desidera dalla Chiesa, per la
glorificazione dello Spirito Santo e la salvezza delle
anime. Ricordiamo che, per chi volesse approfondi-
re più in dettaglio la storia dell’Opera, può richie-
derci il libro biografico di Madre Carolina.

Dalla caduta di Adamo, Dio, attraverso le
vie misteriose degli eventi umani più ordina-
ri e oscuri, non si stanca di chiamare a colla-
borare con Lui uomini e donne, poveri e
deboli, per un suo particolare progetto d’amo-
re per l’umanità.

Gesù li invita, perfino, a lasciare la loro
famiglia, la loro nazione, e talvolta addirittu-
ra la loro vita, per diventare strumenti del
suo amore per gli uomini: «Se uno viene a me
e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i
figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria
vita, non può essere mio discepolo» (Lc 14,26)
ha detto Gesù. Odiare, naturalmente, non nel
senso di provare un sentimento di vivissima
ed esasperata ostilità nei confronti di qualcu-
no tanto da desiderarne il danno, la rovina o
anche la morte, ma piuttosto e unicamente,
nel senso di “amare di meno”, come una
separazione sentimentale da ogni persona,
affetto, o quant’altro possa allontanarlo, dis-
taccarlo da Lui.

Abramo, Mosè, la Vergine Maria, France-
sco d’Assisi, Don Bosco, M. Teresa di Calcut-
ta, e tanti altri conosciuti e non, sono, in ordi-
ne cronologico, alcuni esempi di creature
chiamate da Dio, prima che dall’uomo, a col-
laborare con Lui nel corso dei millenni per la
realizzazione del suo piano di salvezza del-
l’umanità.

Anche questa nuova manifestazione d’a-
more di Dio per la salvezza e la santificazio-
ne dell’uomo di oggi – il Messaggio del Cielo
sullo Spirito Santo – Gesù lo affida per l’attua-
zione alle creature umane: a M. Carolina in
primo luogo, e per mezzo di lei a P. David,
all’Opera dello Spirito Santo e quindi, in defi-
nitiva, a ciascuno di noi. «Ogni creatura usci-
ta dalle mani di Dio ha una sua missione da
svolgere», ricorda Gesù a M. Carolina il 21
giugno 1987, riaffermando quanto già le
aveva detto il 18 novembre 1965: «Quando tu

non esistevi, Io ti plasmavo nel mio Amore.
Quando lungo gli anni, con le tue infedeltà,
ti dilungavi dal mio perfetto Amore, Io ti
attendevo».

Ma il 13 febbraio 1988 Gesù mette ancora
più in evidenza, e con più efficacia rappresen-
tativa, che il suo Cuore ha bisogno di coope-
ratori fedelissimi, che nulla risparmiano pur
di raggiungere il conseguimento del mandato
ricevuto: «Non sono necessarie altre dimo-
strazioni per farvi convincere della realtà del
mio intervento, affinché accettiate il mio
invito a voler diventare miei collaboratori
nella costruzione della mia Grande Opera».
Questi due messaggi ci fanno conoscere ciò
che fino ad oggi, forse, non avevamo saputo;
o ciò su cui, forse, non avevamo attentamente
riflettuto.

E cioè che anche noi e voi abbiamo una
missione da compiere su questa terra: una
missione certamente più piccola, più ordina-
ria, più modesta, rispetto a quella affidata alla
Vergine Maria e alle altre creature già ricorda-
te; ma è pur sempre la missione che il Signore
ha pensato di affidarci, tenuto conto delle
nostre capacità e dei nostri carismi: questa
soltanto noi dobbiamo svolgere.

Non può esserci alcun dubbio nel pensare
che la missione affidata a noi, discepoli e apo-
stoli dello Spirito Santo, sia quella di accetta-
re di entrare nel progetto pensato dal Padre
per la salvezza e la santificazione dell’umani-
tà di oggi come sale e lievito che vuole ani-
mare e fermentare la massa con la diffusione
del Messaggio sullo Spirito Santo, rivelato da
Gesù a M. Carolina.

Se la nostra risposta alla chiamata del
Signore Gesù sarà positiva, allora non arrive-
remo in ritardo ingiustificato per pigrizia, per
mancanza di fiducia, o per difetto di coraggio,
nell’adempimento pieno della chiamata: «Voi,
che rammentate le promesse del Signore, non
prendetevi mai riposo, e neppure a Lui date
riposo, finché non abbia ristabilito Gerusa-
lemme, finché non l’abbia resa il vanto della
terra» (Is 62,6-7).

Se ognuno di noi Gli dirà: «Ecco, io vengo
per fare la tua volontà» (Sal 38,8-9), e nella
piena consapevolezza della propria impoten-
za saprà soggiungere, come Pietro: «Mae-
stro... sulla tua parola getterò le reti» (Lc 5,9).

Gesù con tutta certezza dirà anche a lui:
«Non temere! D’ora in poi sarai pescatore di
uomini» (Lc 5,10).

IIll mmeessssaaggggiioo ddii GGeessùù aallllaa CChhiieessaa
a cura del Consiglio Direttivo dell’Associazione Laicale



mette eperienze varie, ci
lascia sbagliare, ci fa vedere il
bene e il male. Usa pazienza,
sopportazione, amore, anche
se noi non lo sappiamo o non
lo comprendiamo. Abbiamo
la nostra coscienza, l’intelli-
genza e la ragione, ma se que-
ste potenze non sono orienta-
te verso ciò che il nostro inti-
mo più profondo desidera –
Dio –, inutilmente lotta per
emergere, e succede che viene
respinto ancora più in basso.
Col passare del tempo si crea
in noi quel vuoto spaventoso
che cerchiamo di colmare con
i piaceri effimeri. Evitiamo
anche, con gran cura, di guar-
dare dentro di noi, per non
inorridire e ci distraiamo con
tante cose allettanti, che sono
poi tutte tentazioni e illusioni
del diavolo.

Quando siamo arrivati
all’estremo della nostra bas-
sezza e bruttezza, se pur
rimane ancora un barlume di
buon senso, ci domandiamo
se tutto questo non ci porti
invece alla peggiore infelicità,
in quanto, alla fin fine, ci
ritroviamo ripiegati su noi
stessi, detestabili e in odio a
tutto ciò che ci circonda. In
molti casi ci soccorre la
memoria del tempo in cui
vivevamo con più semplicità,
l’affetto dei nostri cari, le
buone cose che ci sono state
insegnate, le preghiere, alcu-
ne devozioni particolari come
quelle verso la dolce Mamma
del cielo, la Vergine Maria,
che non tutto è perduto e
basta solo riconoscerci biso-
gnosi di Qualcuno che ci
tenda una mano per aggrap-
parci ad essa.

La mano di Dio, paterna,
tenera ed accogliente è lì,
sempre pronta a rialzarci da
terra e stringerci a sé per

comunicarci il suo calore
nello Spirito Santo, e ci fa
incontrare persone dalle quali
docilmente ci lasciamo guida-
re fino a liberarci completa-
mente dalle nostre catene e
riscoprire l’immenso amore
che Dio ha per noi. Gesù
diventa allora il nostro vero e
unico amore, amico, confi-
dente, centro e scopo della

nostra vita, e nella più grande
commozione e gratitudine il
nostro cuore non fa che giubi-
lare, gridare, ringraziare, lo-
dare, amare tutti, e testimo-
niare anche agli altri le grandi
misericordie del Signore.

Lo Spirito Santo vi illumi-
ni e vi guidi alla pienezza
dell’Amore.

CI SCRIVONO...
Carissima Asso-

ciazione Potenza Divina d’A-
more, sono una persona
molto credente, non mi stan-
co di pregare e di leggere la
vita dei Santi, il Vangelo, ecc.
Entrando in una chiesa ho
visto la vostra rivista, “Poten-
za Divina d’Amore”, e mi è
tanto piaciuta. Vorrei, per cor-
tesia, che mi inviaste del
materiale e anche il libro con
la storia della vostra Opera.
Sarei molto contenta se mi
inviaste anche delle immagi-
nette e il Rosario dello Spirito
Santo. Grazie di cuore; lo Spi-
rito Santo vi illumini nella
vostra missione.

Car i s s imi  de l
Centro dello Spirito Santo, un
giorno, entrando a far visita in
una chiesa, ho preso la vostra
rivista che mi ha molto inte-
ressato e ho deciso di scriver-
vi per chiedere gentilmente di
mandarmi un po’ di materiale
riguardo lo Spirito Santo. So
che esiste anche il Rosario
dello Spirito Santo e vorrei
conoscere questa preghiera.
Vi ringrazio immensamente.

Carissimi, ho vi-
sto un vostro giornalino per
caso, l’ho letto e mi è piaciuto
e così ho voluto partecipare
anch’io a questa grande
Opera di costruire il Tempio

allo Spirito Santo. Ho voluto
subito mandarvi una mia pic-
cola offerta. Vorrei formare un
gruppo di preghiera, ma non
ho il materiale: se è possibile,
mandatemi i libriccini e il
Rosario meditato dello Spirito
Santo; ne sarei tanto contenta
perché così potremmo inizia-
re a pregare anche in chiesa.
Vi chiedo una preghiera per
me e la mia famiglia. Vi rin-
grazio tantissimo. Vi mando
un’offerta anche per la S.
Messa allo Spirito Santo.

Gentilissimi, ho
letto con piacere il vostro bol-
lettino trovato in una chiesa a
Roma. Per favore, gradirei
ricevere dei poster sullo Spi-
rito Santo, perché sto prepa-
rando alla Cresima un grup-
po di fidanzati. Anch’io sono
legata allo Spirito Santo per-
ché il nostro fondatore (il
Beato Nicola Barré) ha affida-
to il nostro Istituto allo Spiri-
to Santo. Grazie di tutto.
Uniti nel chiedere a Dio l’a-
more dello Spirito Santo. Vi
ringrazio anticipatamente.

Sr. Maria Teresa, Anna Cir-
culo, Margherita Marchesi,
Valeria Milia.

Eleviamo preghiere di suf-
fragio, affinché presto possa-
no godere della visione beati-
fica del Paradiso.

Sr. Gabriella

Lucia

Marinella

Bonaria

SONO SALITI AL CIELO:

Avevo trent’anni, non mi
mancava nulla, ma chissà

perché, da alcuni anni mi rende-
vo conto che, malgrado tutto, la
mia vita era come un deserto
vuoto: amicizie tante, gente alto-
locata, divertimenti di lusso; a
vent’anni avevo già girato buona
parte del mondo, infatti il mio
compagno al tempo era un
importatore e con lui compivo
spesso viaggi in Asia e Africa,
dove mi fermavo anche un mese,
alloggiando in alberghi di lusso,
per trattative di affari.

Avevo lavorato come modella e
nel mondo dello spettacolo, ma
grazie agli insegnamenti dei miei
genitori non mi assoggettai a
certi compromessi e mi trovai un
lavoro più “normale”: agente di
commercio e poi immobiliare. Gli
ambienti che frequentavo fino
allora, erano la negazione assolu-
ta di Dio, della Chiesa e dei Sacer-
doti e Consacrati. In quegli
ambienti è un vanto rivolgersi
a medium, cartomanti, astro-
logi e ciarlatani vari: gli amu-
leti e i portafortuna sono la
norma. La divinazione, la carto-
manzia, l’astrologia, iniziarono
ad interessarmi presto e malgrado
qualcosa dentro di me mi dicesse
che non era bene, vi ricorrevo
sempre più spesso, sprofondando
sempre più nel buio più assoluto,
senza la Luce della Parola del
Vangelo, altrimenti avrei saputo

CCoollllooqquuiiooCCoollllooqquuiioo
ccoonn ii lleettttoorriiccoonn ii lleettttoorrii

Acura delle Famiglie Religiose
Discepoli e Apostoli dello Spirito Santo

che tutto questo era il male. Nel
Levitico sta scritto: «Se un uomo
o donna in mezzo a voi, eser-
citeranno la negromanzia o la
divinazione, dovranno essere
messi a morte...» (20,27) e nel
Deuteronomio: «Non si trovi in
mezzo a te chi esercita la divi-
nazione o il sortilegio o l’au-
gurio o la magia...» (18,10).
Poi è successo che camminando
in questi “vicoli bui”, dimenticai
le pregheire di base, e nei momen-
ti di disperazione e di maggiore
solitudine, cercavo di pregare, ma
mi era impossibile, non ricordavo
più niente. Non vivevo più, ma
semplicemente vegetavo. Dentro
di me c’era l’odio verso chi mi
aveva procurato il male e non
sapevo cosa fosse il perdono.

Un giorno, al colmo della
disperazione, entrai in chiesa e in
lacrime mi rivolsi alla Mamma
Celeste e le dissi semplicemente:
«Non so più pregare, ma se tu lo
vuoi puoi aiutarmi: fammi trova-
re la via per uscire da questo
incubo». Tornai a casa e per una
serie di circostanze mi trovai nel
negozio di una signora che face-
va parte del Rinnovamento Cari-
smatico, e mi invitò ad una Cele-
brazione Eucaristica con pre-
ghiere di intercessione e di guari-
gione. Mi trovai a salire su di un
pullman con tante persone che
iniziarono la recita del Rosario,
mi ribellai e volevo scendere, ma
non potendo, sprofondai nel sedi-
le imprecando. Quando arrivam-
mo, vidi la chiesa piena di gente.
Fui colpita dal gruppo del canto
formato da giovani, di quelli del
mondo di oggi insomma, con
bassi elettrici, trombe, batterie...
e con canti che mai avevo sentito.

C’era l’allegria dei veri figli di
Dio che alzavano le mani e loda-
vano Gesù che perdona, salva
libera e guarisce. Mi chiedevo:
«Questa non è solo una Santa
Messa, è una festa». (Mi resi

conto molto tempo dopo, che la
festa era anche per me). Dopo
l’Eucaristia venne esposto il
Santissimo tra i canti di lode, di
adorazione e invocazioni allo
Spirito Santo. Poi vi fu la pre-
ghiera di intercessione del Padre
francescano che conduceva la
celebrazione. Mentre stavo con
gli occhi chiusi e il Padre invoca-
va il Sangue divino di Gesù Cri-
sto perché cadesse sui nostri pec-
cati, sulle nostre vite, per perdo-
nare, liberare, guarire e mettere
ordine, mi sentii avvolgere da un
calore immenso, nonostante
facesse molto freddo, mentre le
lacrime sgorgavano copiose dai
miei occhi e sentivo che mi stava-
no lasciando anche certe abitudi-
ni errate. Ricordo che tornai a
casa con una sensazione inde-
scrivibile di serenità, con la cer-
tezza che avevo imboccato la
strada giusta.

Iniziai questi incontri e
cominciai a liberami di tutto
quello che riguardava la
magia e la divinazione, e misi
al loro posto una cosa sem-
plicissima ma assai efficace:
la corona del Santo Rosario e
imparai a recitarlo, malgrado la
derisione e l’allontanamento di
molte amicizie. Ero sola, ma
avevo trovato un grande amico:
Gesù, e mi intressai di tutto
quanto lo riguardava. Devo rin-
graziare Dio che nella sua infini-
ta misericordia ha posto sulla
mia strada i suoi Ministri che
hanno raccolto i miei sfoghi, le
mie lacrime, e mi hanno aiutato
molto nei miei stentorei passi a
una fede mai abbastanza forte,
ma certamente incrollabile.

Viola

Carissima, un dono grande
e allo stesso tempo tre-

mendo, che il Signore ci ha
dato, è proprio la libertà. Lui
rispetta la nostra personalità,
le scelte della nostra vita, per-
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za dello Spirito Santo nell’anima è
l’amore umile suscitato per il
Signore e per il prossimo. 

Le locuzioni autentiche sono
brevi, tuttavia le poche parole che
riceve l’anima portano un senso
molto profondo e danno luce per
capire con semplicità tante cose.

L’anima rimane in un devoto
raccoglimento e in una disposizio-
ne a lodare Dio.

Queste parole sono indimenti-
cabili a differenza delle parole di
sapienza umana che, nonostante il
loro valore, si dimenticano dopo
un certo tempo. 

Il Signore pronuncia le sue
parole in un modo chiaro e com-
pleto senza poter toglierne nem-
meno una sillaba; talvolta sono
udite all’improvviso, anche in
mezzo ad una conversazione, e
rivelano realtà mai pensate.

Invece quando queste parole
vengono dall’immaginazione non
hanno alcuno di questi segni, non
la certezza, non la pace e non il gau-
dio interiore. E chi ha grande espe-
rienza – continua S. Teresa – non
potrà mai scambiare o confondere
le parole di Dio con quelle dell’im-
maginazione. Le parole che vengo-
no dal demonio producono infatti
cattivi effetti nell’anima: timore,
spavento, vanità e superbia. Pure S.
Teresa di Gesù ha udito queste
parole del demonio due o tre volte
durante la sua vita, ma il Signore le
ha fatto capire di chi erano...

Oltre questi criteri, il direttore
spirituale rimane necessario per
discernere quello che proviene da
Dio da quello che viene dall’anima
stessa.

Infine, le locuzioni interiori
fanno parte delle rivelazioni priva-
te le quali non si impongono alla
fede dei cristiani e nemmeno sono
necessarie per la salvezza (anche
se approvate dall’autorità ecclesia-
stica); Dio, infatti, ha manifestato
in pienezza la sua volontà salvifica
in Gesù Cristo.
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Stiamo completando la posa delle fon-
damenta del Tempio allo Spirito Santo.
Ulteriori informazioni nei numeri di
questo mensile e sul nostro sito Internet
www.spiritosanto.org

Come raggiungere
il Centro dello Spirito Santo
IN AUTO - Percorrendo l’autostrada A1
(Bologna-Roma), all’altezza di Fiano
Romano proseguire a sinistra (Roma
sud) per la bretella e uscire al casello di
Tivoli. Percorrendo la A24 (Roma-L’A-
quila), uscire al casello di Tivoli. Percor-
rendo la A2 (Roma-Napoli), uscire al
casello di San Cesareo. Seguire quindi
la segnaletica stradale per Palestrina. Il
nostro Centro – sito in Via delle Piag-
ge, 68 – si trova a 300 mt. dalla Con-
cessionaria FIAT.

IN TRENO - Dalla stazione di Roma Ter-
mini, prendere il treno per Napoli (via
Cassino). Scendere alla stazione di Zaga-
rolo e prendere l’autobus per Palestrina.
Oppure, prendere la linea A della
Metropolitana fino al capolinea Anagni-
na, quindi l’autobus per Palestrina.
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